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Semest ra le  d i  sopravv ivenza 
imprendi tor ia le  

Ci sono troppi segnali, nelle istituzioni 
italiane, che rivelano  una “ingiustifi cata 
fretta” e che fanno presagire l’arrivo di un 
qualcosa di straordinario, eccezionale, 
ma non per questo portatore di pace e 
serenità. E’ come se i governanti di que-
sto paese fossero in possesso di notizie 
riservate, relative ad un imminente cata-
strofi co terremoto che sta per arrivare. 
Stanno facendo le valigie, in fretta e in  
furia, mettendoci dentro non solo i vestiti 
ma tentando di portarsi via tutte le loro 
ricchezze, pigiando all’inverosimile per 
farci entrare oro, euro e tutto ciò che ha 
valore. È uno sciame di lievi segnali, im-
percettibili, che preludono la scossa fata-
le, lo tsunami. Partiamo dal primo di que-
sti segnali premonitori: il 150° dell’unità 
d’italia! È noto a tutti che i territori del 
Veneto furono annessi all’italia nel 1866e 
solo nel 1870 venne annessa la città di 
Roma e parte del Lazio. Per il Veneto si 
tratta dunque del 144° triste anniversario 
dell’annessione, mentre per Roma e par-
te del Lazio addirittura il 141° anniversa-
rio… È quantomeno un falso ideologico 
e storico festeggiare il 2011 sia in Veneto 
che nel Lazio quale 150° anniversario del-
l’unità nazionale. Ma c’è questa enfasi, 
questa smania, questa malcelata aspet-
tativa riposta nell’evento che pare dare a 

tutta la vicenda il valore che viene attri-
buito all’ultimo ritrovato della medicina: 
l’ultima speranza per salvare l’ammalato 
morente.
Secondo segnale: la recrudescenza de-
gli uffi ci tributari nel tentare di arraffare 
quanto più denaro possibile dalle tasche 
dei contribuenti! Gli studi di settore, tan-
to demenziali che ci fanno rimpiangere le 
altrettanto demenziali cartelle pazze, non 
lasciano  scampo ai malcapitati che ven-
gono stritolati dalla morsa di cifre senza 
senso logico, elaborate dai computer 
dell’agenzia delle entrate e dall’operato di 
funzionari divenuti ormai umanoidi senza 
anima. Macchine e umanoidi program-
mati per un unico obiettivo: ricercare, 
reperire e rastrellare soldi, quanti più pos-
sibile, dalle tasche del cittadino e a tutti i 
costi! Non solo l’agenzia delle entrate ma 
ci si è messo anche il ministro del Welfa-
re, il veneto Sacconi, che, probabilmente 
per ripagare quegli sponsor politici che lo 
hanno sostenuto, sta tentando di rende-
re obbligatori gli enti bilaterali di qualsiasi 
tipologia anche per le aziende non iscrit-
te alle associazioni datoriali (una straor-
dinaria vittoria LIFE!!). A tuttora esistono 
i contratti collettivi che vogliono gli enti 
bilaterali in barba alla volontà degli asso-
ciati (che non ne sentono proprio il biso-

gno di mantenere altri carrozzoni) ed  il 
ministero del lavoro intende assecondare 
le loro volontà tanto da voler obbligare le 
aziende che non vogliono aderire agli enti 
bilaterali  a rifondere i loro dipendenti con 
una somma, gravata degli oneri sociali e 
fi scali, ben più consistente della quota 
normale per l’adesione all’Ente Bilatera-
le. In questo modo tutte le aziende, per 
considerazioni di convenienza economi-
ca sarebbero obbligate a convogliare ob-
bligatoriamente tra le matrigne braccia di 
sindacati e associazioni datoriali e farvici 
confl uire ancora ulteriori risorse da ge-
stire, secondo consuetudine politica, nel 
rispetto del   manuale “Cencelli”. Sareb-
be, a questo punto, compito del ministro 
Sacconi “rendere legge” questo accordo, 
alla faccia della libertà sindacale e del-
l’uguaglianza di tutti i cittadini “garantita” 
dalla Costituzione italiana.
Per ultima la RAI che, su modello KGB, 
introduce sue spie nelle case con la 
scusa di “sondaggi auditel”, ma il tutto 
è fi nalizzato ad accertare il possesso di  
apparecchi televisivi nelle case di chi non 
risulta abbonato RAI. 
Una disperata fame di soldi, un grattare il 
fondo del caveau per non lasciare ad altri 
le ultime briciole del tesoro rapinato.
Stanno tentando di sottrarci anche quel-
le ultime risorse indispensabili alla nostra 
sopravvivenza per garantirsi quella loro.
Guai a chi cede, a chi per paura si arren-
de e lascia a loro le sue ultime risorse: sa-
rebbe la sua condanna a morte, in questo 
tremendo  periodo di ristrettezze e scar-
sità di lavoro. Caro (si fa per dire!) stato 
italiano, la tua morte garantirà la mia vita 
e anche  la speranza di riorganizzarci tutti 
in un nuovo stato, fi nalmente uno stato 
libero dai poteri occulti e dalle mafi e. 
Finalmente uno stato  civile!
Mors tua, vita mea!

Daniele Quaglia

ITALIA:
uno stato 
allo 
sbando

L’Italia e i suoi primati
È il Paese europeo con i tempi medi di pagamento più 
elevati. E la pubblica  amministrazione scarica sulle imprese 
i suoi crescenti ritardi: tempi medi di pagamento 186 giorni!  
L’Italia è il Paese europeo con 
i tempi medi di pagamenti più 
elevati in Europa, sia che si 
tratti di crediti vantati verso 
enti pubblici che verso impre-
se private. E proprio i ritardi 
degli enti pubblici poi sono 
la causa del ritardo a casca-
ta di molte aziende private ai 
loro fornitori. Nel 2010 in Ita-
lia i tempi medi di pagamento 
della Pubblica Amministrazio-
ne nei confronti delle imprese 
fornitrici di prodotti e servizi 
arrivano a 186 giorni, contro 
i 63 della media, mentre nelle 
forniture private i tempi medi 
di pagamento dei committenti 
arrivano a 96 giorni, a fronte di 
una durata media nell’Unione 
europea di 55 giorni. E mentre 
in Italia i tempi si allungano,  
in Europa si riducono. Anco-

ra una volta lo Stato italiano 
trasferisce i suoi problemi al 
sistema delle imprese, già 
oberate da un sistema fi scale 
oppressivo e rapace. Mentre 
nel Nord Europa, in Germania, 
Finlandia, Norvegia e Dani-
marca, la Pubblica ammini-
strazione dà il buon esempio 
con tempi di pagamento bassi 
e perfettamente in linea con 
quelli delle imprese private, 
in Italia le amministrazioni 
pubbliche impongono tempi 
doppi rispetti a quelli, peraltro 
già lunghi, pagati alle imprese 
subfornitrici. 
L’allungamento dei tempi di 
pagamento è un fenomeno 
particolarmente allarmante 
per le micro e piccole imprese 
e per l’artigianato, e sta met-
tendo a dura prova la fi nanza 

aziendale: nell’ultimo anno 
e mezzo le imprese artigia-
ne hanno registrato una forte 
crescita dei tempi medi di pa-
gamento da parte dei clienti, 
aumentati di circa 26 giorni. 
Il ritardo dei pagamenti diventa 
un fenomeno particolarmen-
te grave anche in relazione ai 
tempi previsti dalla Direttiva 
Comunitaria sui pagamenti 
che individua un termine di 
riferimento di 30 giorni. Fa-
cendo i conti, sul sistema del-
le imprese artigianali gravano 
a causa di questi ritardi ben 
2.524 milioni di euro di mag-
giori oneri fi nanziari. Che van-
no ad aggiungersi alla miriade 
di costi che le aziende devono 
sopportare, ed alla crisi che ha 
ridotto margini e volume d’af-
fari. Le aziende venete sempre 

più guardano all’Austria e alla 
Slovenia con invidia e con la 
rabbia di dover sopportare 
questo regime che dissangua 
e dilapida le tante ore di sa-
crifi ci e lavoro messi dai nostri 
imprenditori nelle aziende per 
fronteggiare la crisi. E l’Italia 
festeggia.....

Gabriele Riondato 

Eccoci in strada, 4 solidi vec-
chi soci LIFE, Daniele Quaglia, 
Gerri Agnoletti, Danilo Zam-
bon e Antonio Sanson, torna-
no a Strasbourg.
Nel giugno del 2008 Daniele 
Quaglia e LIFE Treviso hanno 
depositato alla Corte Europea 
dei Diritti dell’Uomo (CEDU) un 
ricorso contro l’Italia per occu-
pazione e colonizzazione del 
territorio della Serenissima; la 
causa era stata dichiarata am-
missibile e doveva dar luogo 
ad un giudizio entro 24 mesi. 
Ma siamo ad oltre 3 mesi di 
ritardo, perciò... Meglio dargli 
una svegliatina.
La mattina dell’8 ottobre siamo 
tra i primi all’ingresso, pronta-
mente respinti da Gianfranco, 
solito funzionario, perché non 
abbiamo appuntamento. Ma 
noi non siamo tipi da farci im-
pressionare e dopo tre tentati-
vi di respingerci ci viene fi nal-
mente  accordato un incontro 
con la sig.ra Nata Nicoletta, 
milanese, che ci ascolta vo-
lentieri stupendosi del nostro 
punto di vista (storico) sui 
rapporti Veneto-Italia,  delle 
nostre carte d’identità venete 
(emesse dall’Autogoverno del 
Popolo Veneto) e della deter-
minazione a staccarci dall’Ita-
lia. La signora ci spiega che 
l’Italia ha il maggior numero 
di ricorsi precedendo perfi no 
la Russia, che non è certo un 
esempio di rispetto dei diritti 
civili; questo ritarda le senten-
ze della Corte, la quale, per di 
più, deve richiedere un sacco 
di pareri (italiani) per imposta-
re correttamente il dibattito. 
Noi obiettiamo che non c’è 
equilibrio se la Corte chiede 
pareri alla nostra contropar-
te ma… tocca subire questo 
metodo. Salutiamo, giusto in 
tempo per conoscere il ricor-
rente successivo (di Livorno) 
e ci rendiamo conto che sui 

3 ricorrenti della mattinata, 2 
sono contro l’Italia.
Usciamo e prendiamo il tram 
col biglietto gratuito, di anda-
ta e ritorno, che ci viene dato 
al Parking (non uno per auto 
ma uno per occupante, cioè 
4, per noi). Andiamo in centro 
alla cattedrale (gotica come si 
conviene da ‘ste parti) e la vi-
sitiamo. Ne vale la pena ma il 
bello succede fuori, in piazza, 
dove ci capita un episodio che 
supera perfi no la fantasia LIFE. 
Daniele viene avvicinato dal 
solito africano (voulez-vous 
acheter?) con occhiali, cinture 
e gadget del caso; per non en-
trare in trattative gli butta là un 
“no capisse” e il Vù-cumprà 
glielo ripete in italiano. Daniele 
si difende con un “no capisso 
el tajan, mi parle sol che’l ve-
neto”. E qui, la bomba! El nero 
ghe dixe, in lingua veneta:  
“anca mi son veneto, son de 
Conejan e abito sora el PAM 
in via Udine 169!”   A Daniele 
ghe casca la barba e noaltri se 
pissen dos dale sganassade.
Ghe manchea sol el vu-cum-
prà che parla veneto e se di-
chiara veneto, a Strasbourg!

La causa, che potrebbe creare 
non pochi problemi allo stato 
italiano, come anche no, sarà 
discussa forse entro la fi ne 
dell’anno o al massimo entro 
i primi mesi del 2011.

Geremia Agnoletti

4 LIFE a Strasbourg
7-8 ottobre 2010

In momenti particolarmente diffi cili come questo è tanto più opportuno 
essere uniti e solidali. Per favorire gli scambi tra associati LIFE mettiamo a 
disposizione i riferimenti delle aziende iscritte a LIFE, che appartengono a 
moltissime e diverse tipologie di attività. Chi è interessato può contattare 
l’uffi cio LIFE, aperto ogni mattina dalle 08.30 alle 13.00, al numero  
telefonico 043861605, via fax allo 0438450678 o via mail a info@life.it. 
Le Vostre richieste saranno prontamente soddisfatte. 
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Daniele, il Cristo della Life, più 
volte crocifi sso, non violento e 
sempre pronto a sacrifi carsi in 
prima persona, mi aveva chie-
sto insistentemente di scriver-
gli qualche riga di introduzione 
ad un libro che stava prepa-
rando. Scaraventato nella cri-
si attuale, dopo aver appena 
fi nito nel 2008 l’investimento 
della vita, la nuova fabbrica 
automatica […], gli rispondevo 
che proprio non ce la facevo. 
Cercavo in tutti i modi di resta-
re a galla, di fronte alla crisi e 
alla montagna rappresentata 
dal mio debito con la banca; 
e, prima di tutto, dovevo lavo-
rare e correre tutti i giorni e le 
notti per estinguere il mutuo 
decennale.
Così Venerdì scorso, 16 luglio, 
mi consegna una copia del 
suo libro. E’ una assolata do-
menica pomeriggio, 18 luglio 
2010, ho appena iniziato a leg-
gere “Veneto Libero”, mi sono 
interrotto a pagina 20 e fra le 
grida delle mie ultime tre pesti 
che si stanno rincorrendo, ho 
sentito il bisogno di scrivere 
qualcosa. Mi ero appartato 
nello “stanzino vietatissimo” 
alla banda infantile per leggere 
“Veneto Libero”, ma dopo cin-
que minuti entra Leonardo (5 
anni): “Papà perché stai riden-
do??”. Dopo altri cinque arriva 
Martino (3 anni): “Papà perché 
stai piangendo?”. Mentre be-
vevo avidamente le parole di 
Daniele prorompevo in conti-
nue involontarie esclamazio-
ni, alternando sonore risate 
a gropponi che mi facevano 
scendere calde lacrime. Mi ri-
conoscevo in tutto, ma tutto, 
nella sua esperienza di vita. 
[…] Mi ricordo il primo giorno 
cha Daniele arrivò in sede Life. 
Trasalii, “Da dove salta fuo-
ri questo Giuseppe Garibaldi 
con occhiali?”. Voleva creare 
un partito degli scontenti Liga 
Veneta per combattere la bat-
taglia federalista. Gli risposi 
che poteva farlo, poteva lavo-
rare duramente per anni, per 

Martedì 27 luglio 2010, nella nuova sede LIFE a 
Spresiano, si è tenuta la presentazione del libro 
“Veneto Libero!” scritto da Daniele Quaglia. 
Riportiamo  qui uno stralcio della prefazione 
curata da Fabio Padovan.

“Veneto Libero!”

poi ritrovarsi con un pugno 
di mosche, poiché gli appetiti 
politici alimentano gli interessi 
personali più che gli ideali e 
portano a tanti voltafaccia di 
cosiddetti “amici”.  […] Nella 
Life, invece, le cariche di po-
tere sono una calamita per le 
rogne, ti esponi e un qualsiasi 
berretto pubblico può distrug-
gere in un giorno il lavoro di 
una vita, per cui la nostra trin-
cea è abitata da gente che non 
ti sparerebbe mai alla schiena. 
Tutti guerrieri pronti a cade-
re non a cedere. Non c’e alla 
fi ne della militanza una qual-
che poltrona ben retribuita, 
ma magari, semplicemente, 
una bella visita della Guardia 
di Finanza. Devo essere stato 
convincente perché da allora 
Daniele Quaglia è diventato 
LA Life Treviso. Una militanza, 
la sua, intelligente, disinteres-
sata, sempre pronta ad essere 
in prima linea a ricevere ritor-
sioni dallo stato infi do e quindi 
molte volte anche solitaria. Più 
di una volta gli ho detto: “Te 
podaria esser Santo o mat”. In 
ogni caso, comunque, eroe.
Ma lui, tenacemente, ha con-
tinuato a perseguire, con la 
caparbietà di chi sa di esse-

re nel giusto, il suo, il nostro 
fi ne: liberare la terra dei padri 
dall’INVASORE savoiardo-ita-
liota. E io so che, se dovessi-
mo combattere per la Patria, 
come scrive Parise, dietro la 
mia schiena ci sarebbe la sua. 
[…] Sereno e fi ducioso (ecco, 
è proprio questo il sentimen-
to che mi è nato leggendo le 
prime pagine) andrò nella mia 
trincea, tirerò fuori nuovamen-
te l’elmetto e la sciòpa e sor-
ridente farò il mio dovere, per-
ché ho appena riscoperto che 
vale proprio la pena dare se 
stessi  per difendersi e difen-
dere la propria sacra famiglia. 
E domani ai tuoi fi gli avrai la-
sciato il patrimonio più grande 
e prezioso. L’insegnamento, 
dato con l’esempio e l’espo-
sizione in prima persona, di 
ricercare sempre, a qualsiasi 
costo, la libertà.

Fabio Padovan
18 luglio 2010

visitate il 
nostro sito:

www.life.it

PROPOSTA DI LEGGE
A favore delle piccole imprese e dei loro dipendenti

1. L’immediata abolizione del-
l’IRAP, balzello anacronistico, 
perverso, unico in Europa, che 
grava sui bilanci con utili e su 
quelli in perdita;
2. se ciò non fosse possibile 
prevedere quanto meno la de-
ducibilità totale dell’imposta 
regionale ai fi ni IRPEF, ritor-
nando al vecchio regime ante 
Visco;
3. da subito, pagamento ra-
teale dell’IRAP, con cadenza 
mensile;
4. versamento dell’IVA dopo 
l’incasso delle fatture;
5. semplifi cazione nell’elabo-
razione delle buste paga men-
sili, cioè calcolando prima in 
dodicesimi il totale dell’anno 
precedente e in trentesimi le 
presenze su base mensile con 
conguaglio a fi ne anno;
6. il pagamento delle tredice-
sime e delle quattordicesime 
andrà pagato spalmando il 
loro importo sulle 12 buste 
paga mensili, non come ora 
che sembra si facciano o si 
ricevano delle elargizioni per 
Natale e per le ferie estive;
7. contabilità semplifi cata e 
non a partita doppia con di-
chiarazioni dei redditi che evi-
denzino solo acquisti, vendite 
e costi;
8. aliquota unica del 23% ai 
fi ni IRPEF, all’incirca come la 
tassazione delle microimpre-
se e in corrispondenza anche 
dell’aliquota (ora allo studio) 
da applicare ai redditi da lo-
cazione;
9. deducibilità dell’ICI dall’im-
ponibile del risultato economi-
co (come gli altri costi azien-
dali)

10. superamento degli studi 
di settore in quanto è fatica 
calcolare medie di risultati in 
un’Italia di 8.000 comuni e 
migliaia e migliaia di quartieri, 
in considerazione anche della 
peculiarità e unicità delle pic-
cole imprese;
11. per la legge 81 sulla pre-
venzione e sicurezza dei luo-
ghi di lavoro, si vuol ribaltare 
il problema al dipendente, 
essendo lui direttamente inte-
ressato e benefi ciario, quindi 
adempimenti, aggiornamenti 
e quant’altro saranno a carico 
del dipendente, il quale do-
vrà presentarsi al lavoro con 
idonea certifi cazione e prepa-
razione, escludendo l’azien-
da da ogni responsabilità; in 
alternativa sottoscrivere una 
specie di decalogo riassuntivo 
delle principali norme di sicu-
rezza e accollarsi in seguito 
ogni responsabilità; l’azienda 
di piccole dimensioni non può 
avere funzioni di educazione, 
istruzione e formazione, que-
sta è materia della Regione;
12. lo stesso dicasi per l’HAC-
CP ed altre norme di sicurezza 
ed igiene;
13. eliminazione della nomi-
na del medico del lavoro: per 
eventuali visite ai dipendenti 
provvedano la Regione o le 
ASL;
14. il costo della maternità, per 
il bene del paese e per arre-
stare il calo demografi co, per 
una maggior indipendenza del 
personale stesso e per limitare 
i costi aziendali dovrà essere 
a totale carico della collettivi-
tà, in tutti i settori e contratti 
di lavoro.

Questa è una proposta di legge per agevolare le piccole e medie imprese, che hanno gli stessi 
obblighi e gli stessi costi delle grandi e in proporzione sono quindi più gravate. Sappiamo ormai 
che il popolo delle partite IVA è il più tassato e tartassato d’Europa, con una imposizione fi scale 
che arriva al 55% del reddito e un costo burocratico per dipendente altissimo; nelle piccole 
imprese circa 1 persona su 3 è dedicata alla burocrazia e in generale i dipendenti della Repubblica 
Italiana sono i più tassati in Europa, fra IRPEF e contributi, arrivando ad un costo del lavoro che 
si posiziona nella media europea ma con un salario netto in busta paga tra i più bassi (a livello 
di Grecia e Portogallo). Comprendiamo tutti che così non è possibile andare avanti ed essere 
competitivi in un panorama di cambiamenti e crisi epocali. Ecco allora le nostre proposte:

Poiché gli oneri indiretti sul 
costo del lavoro gravano per 
il 65% (i più alti al mondo) si 
chiede una riduzione del 20-
30%: diversamente aumente-
ranno disoccupazione e delo-
calizzazione, che porterebbero 
all’impoverimento del paese.

Bisogna togliere e/o abolire, 
quanto meno rendere facolta-
tiva, l’iscrizione di aziende e 
dipendenti ai vari fondi di assi-
stenza sanitaria (per es. nel Ve-
neto non c’è bisogno usufruen-
do di una sanità di eccellenza), 
fondi per aggiornamenti, ente 
bilaterale e così altri. 

Non si può essere competiti-
vi pagando una serie di corsi 
(tutti a carico dell’azienda) e 
per giunta pagare le ore di as-
senza del lavoratore per i corsi 
stessi.

Occorre semplifi care al mas-
simo le procedure e la docu-
mentazione necessaria per le 
esportazioni, specialmente se 
queste si riferiscono a piccole 
partite di merce.

Lo stesso dicasi per lo smal-
timento dei rifi uti normali e 
speciali: per questi basterà la 
semplice compilazione del for-
mulario da parte del raccogli-
tore o smaltitore autorizzato, il 
quale rilascerà una copia.

Sostegno al MADE IN ITALY a 
mezzo campagne pubblicitarie 
e di marketing promosse dai 
rispettivi ministeri e obbligo di 
tracciabilità per le aziende che 
producono realmente in Italia.

Bisson Luciano e 
Vignaga Silvano

Noventa Vicentina (VI)

CONVENZIONE LIFE 
CON HOTEL TERME ARISTON MOLINO BUJA DI ABANO TERME: SCONTO 15%

Durante l’anno solare ad ogni assicurato INPS spetta, in caso di bisogno, una cura termale di fanghi o inalazioni 
pagata dell’ente, a fronte del solo pagamento del ticket. Grazie a una convenzione stretta dal Presidente Pierfranco 
Zanardo a tutti i soci LIFE che prenoteranno presso l’Hotel Terme Ariston Molino Buja di Abano Terme (PD) verrà 
riservato uno sconto del 15% sui prezzi di pensione.

Hotel Terme Ariston Molino Buja, Via C.Augure, 5 - 35031 Abano Terme 
Tel. +39 049 8669061 - Fax. +39 049 8669153 - aristonmolino@aristonmolino.it 


